
DOMANI, 25 LUGLIO, L’ANNIVERSARIO DI UNA DATA CHE HA CAMBIATO LA STORM D’ITALIA LA PASSIONE 
EVILACQUA a 

PER indicare le parti li- 
riiche della traged&, reci- 
tate o cantate da un solo 
attore invece che diari co- 
ro, i romani coniarono ti 
termine «cantica», facendo- 
lo derivare dal plurale del 
latino Canticum. Il termine 
acquisto poi mlaggiore si- 
gnificato simbolicQ nel Me- 
dioevo, quandQ esso venne 
mate per designare un 
compilesso di componimenti 
poetici di tono solenne e 
di conkienuto narrativQ 0 
~&igioso (taatn che anche 
la dXv&a Commedia» è di- 
visa in tre cantiche: Infer- 
no, Purgatorio e Paradiso). 
C% dunque nella cantica 
qualcosa che sta tra l’ari-- 
goscia teatrale e il reali- 
smo lirico, tra i!l dramma 
della vita e la pass&nre del 
sentimw&Q. 

Qgia drammatica che ac- 
:ompagna ti duTQ calvario: 
I( L’ ulivo iiIxam~at0 », 
t Canzone sulla chitarra », 
(Id vino dei vagabondi», ((11 
nantello rosso)), ((La tom- 
3a più grande)), ((Tra man- 
lorli e vigneti», «Il velo 
lella pietà)), ctLa bufera ce- 
.estNe», ctCome rooa di mac- 
3hia», ctL’ailber0 più tragi- 
m», ((Lamento nella tem- 
?estan, crL1 regno dei pove 
:i», ctUn cuore trafitton, ((11 
grido dei mosti». 

Emo, ognurlo CIi questi 
jitoli è un quadro 8, sè, nel 
luale la parola ha mille 
tonalità diverse come il 
:olore sulla tela: il dram- 
nfa viene prepotente alla 
-ibalta prQpri0 nella mi- 
;ura in cui la parola crea 
naggiori contrasti nel co- 
‘ore, mettendo a confron- 
;o una natura ricca di si- 
pificati perenni e la sto- 
ia di un uomo tradito e 
)ercosso, che crvacilla sul- 
a viottola / sassosa e sen- 
;a conforto / di malve e 
li fonti>). 

Proprio in questa diver- 
iità tra l’erompere di uno 
cenario selvaggio («Sulla 
ollina dei morti / batte 
T.ikimo soie. / Oro e vio- 
a 1 sui tronchi più anti- 
:hi, / sulle chiome degli 
divi - spazzati dalla brez- 
;a marina, / sulle pietre 
nillenarie / raggiunte dal 
‘ulmine » : così comincia 
a Stazione della Veroni- 
:a) e il dolore patito da 
:hi trascina stancamente 
a sua croce, sta il profon- 
lo respiro deha tragedia 
>he si consuma come il 
rrimo tentativo nel mondo 
li lanciare agli uomini un 
nessaggio di pace. 

Ail di là del significato 
relilgioso e deha proble- 
nati~ca perenne suWUom0 
? la Croce (sul ~caso Ge- 
;ù)) molti scriltto,ri nel tem- 
30 si sono misurati con 
3iù 0 meno fortuna), vor- 
:emmo sottolineare in que- 
;it’oper,a di Bevilacqua, co- 
ne un filo che tiene lelgati 
n fondo tutti i suoi libri, 
3 non solo quelli di poe- 
;ia ma anche i numerQsi 

di narrativa, la presenza 
costante della natura, che 
si estrinseca in richiami 
aontinui ora agli animali, 
Qra alle piante, ora alle 
stagioni, ora ai processi 
ambientali. 

E’ un amore che proba- 
bilmente l’autore, verone- 
se di nascita, posta con sè 
dall’infanzia e che ci dà 
la misura del ruolo che 
ha giocato nei suQi libri, 
a livello di teWmQr&nza 
diretta. 

In sostanza, nella poesia 
di Bevilracqua, ma sop~at- 
tutto in questa recitazio- 
ne non-violenta del Calva- 
rio, la natura è sempre 
esaltata, accarezziata, con- 
divisa, fatta partecipare al- 
le azioni degli uomini, in 
senso mistico e in senw 
fisico. 

Eissa è sempre, si può 
dire, uno scenario obbli- 
gato, come se non si po- 
tesse concepire una teatra- 
lità senza l’apporto di que- 
sti elementi naturali, che 
fanno da cornice alla vita 
dell’uomo o, come in que- 
sto caso della Passione, 
allo spettacolo della sua 
morte. Perchè la natura è 
vita anch’essa e non può 
non essere coinvolta nelle 
grandi tragedie m * cui 1’ 
uomo è spettatore e vitti- 
ma. 

Gltaudio TQscani, che ha 
intitodato IZ dèmone me- 
ridiano un suo libro di 
i~nterpretazione critica su 
Sandro Bevillaclqua, ha di- 
mQstr,ato di aver capito 1’ 
importanza di questo a- 
spetto della sua opera, che 
ha bisogno di solarità e 
di drammaticità per crea- 
re, sulla pagina, lo scon- 
tro tra le fantasie del Be- 
ne e quellle del Male. 

Anche nella “Passione+” 
questo scontro esiste, evo- 
cando la tragedia antica e 
nuova dell’uomo crocifisso 
e il silenzia angosciato del- 
la natura che assiste im- 
pQtente a quel rito crude- 
le, neWultima sequenza do- 
ve &wnensi divlentano / 
lo stupore e lo sgQmento». 

Enzo Maina 

La drammatica seduta del IGran Consiglio che, con l’ordine del giorno Grandi, mise in minoranza Musso- 
lini - Nel proclama di Badoglio una frase sottolineava la gravità della situazione: « La guerra continua » 

E pur se questo tipo di 
poesia, carico di focosa ed 
ardente vis lirioa, è o’ggi 
in disuso, preferendo i poe- 
ti moderni l’aridità del ver- 
so spezzato alla passiona- 
lita de!l verso rotondQ, che 
trasforma la tragedia in pa- 
rola, l’accQstament0 ci sem- 
bra il più indovinato per 
penetrare il mondo magico 
e eswenturo~so, dmmmati- 
CO e splendente della poesia 
di Sandro Bevilacqua, qua 
le appare nei versi di que- 
sta recentissima racc&!ta 
La pussione (Fiorini, Vero- 
na, pagg. 96, L. lO.OOO), che, 
oon una dotta ed affettuo- 
sa presentazione di Miario 
Qarrar(a ed un biel disegno 
di Vincenzo Pugl$elli, ci fa 
rivivere le 14 sltazioni tra- 
dizionali della Via Crucis. 

Già Sandro Bevilacqua, 
poeta e narratore con mol- 
ti ilibri al suo attivo, o,ltre 
che gio~rnalista (ricordia- 
mo che è staito per sette 
anni redattore capo del no- 
stro giornale), ha dato pro- 
ve diverse nel tempo della 
sua vitalità di poeta: dai 
testi lontani di Notte sen- 
za memoria del 1942 e So- 
no gialle le foglie degli ol- 
mi del 1946 a quelli più 
recenti dii Un tino @U forte 
del 1965 e di Luminarie di 
sogni del 1968. In mezzo a 
questo arco di attività poe- 
tica potremmo collocare 
un altro libro dii liriche, 
uscito 8 Rknna nel 1954 con 
lW&ore De Luca: Via Cru- 
cis, dove è evidebte l’affi- 
nita del tema, anche se è 
cik&ma ~~Dimpotdmiime li- 
rica, con la nuova fatica 
del Bevilacqua poeta. 

Infatti, quanto la Via 
Crucis, nel ripercorrere fl 
mistero della tragediia di- 
vima, aveva un suo clima 
secco, lapidario attraverso 
li’ enfatizzaziQne drammati- 
ca della sofferenza umana 
del Cristo, tantQ questa 
nuova Passione, srpoglbta 
da ogni mitologia corrusca, 
da ogni sedimentazione let- 
teraria, assume il caratte- 
re del canto profQndo, del- 
l’elegia solenne, nella qua- 
le la parol’a simboleggia si 
il dramma, ma è anche lo 
strumento che si piega ai 
suoni più svariati, come in 
una sorta di molderna me- 
lopea. Per questo parlava- 
mo di cantica, wlendo si- 
gnificare il clarattere espres 
sivo deha meditazlioae liri- 
ca, che qui si veste di rit- 
mi trionfali, di cadenze ora 
arcaiche ora rolmantiche. 

D’al~tra par.te, Sandro Be 
vilacqua, nella sua realtà 
visionaria di cantore-poeta, 
dove cantore sta per c#ele- 
bratQre di gesta eroiche 
secondo formule che ci ri- 
portano alla figura dell’ae- 
do nell’antico mondo gre- 
cQ, trova proprio nel lin- 
guaggio, al di fuori di ogni 
contenutismo di maniera, 
la foirza per emergere sul- 
le mofde del molmento. Il 
suo linguaggilo ,infatti, non 
6 simile a nessun altro, 
caratterizzandoisi per quel 
misto di aggettivazdone epi- 
ca, di elementare dram- 
matizzazione, di magia del- 
le ooae evocate, che gli dà 
quel tono nello stes’so tem- 
po ar~iistocratico e popoila- 
re, che è - letterariamen- 
te parlando - l%denti-kit 
della sua artle. 

Non per nulla Mario Vi- 
sani, nel Dixionario della 
Letteratura Mondiale del 
Novecento, parlando di 
Sandro Bievillacqua, si sen- 
te autorizzato a fare certi 
sccostament~i: e cita il rea- 
hsmo magico di Bontem- 
peilli, la tendenza medita- 
tiva e l’impegno lirico del 
linguaggio del francese 
cilaudel, il simbolismo di 
forte impegno intelJ#ettua- 
le della te,desca Gertrud 
von Le Fort. 

Diciamo che in qtlesta 
Passione un po” di Claude1 
non manca, specie nella 
vitalita delle effusioni liri- 
che, nel traboccare delle 
immagini e dei collori, nella 
teatralità degli eventi che, 
nel r&tativQ dei versi bre- 
vi e cadenzati, iinkxono 
per assumere il valore del- 
la dimensione colsmica. 

Anche l#eggendo solta&Q 
i titoli delle varie Stazioni, 
&e fissano il cammino do- 
lmmtt3 del figlio di Dio e 
ne fanno una rappresenta- 
fg~~~3 di sofferenza corale, 
noi avvertiamo l%iJlargarsi 
dei tempi della tragedia, il 
me di tutita la sianbo- 

La notizia delle dimissio- 
ni di Mussolini, della fine 
del fascismo e dell’incarico 
di Primo ministro a Bado- 
glio, venne a conoscenza del- 
l’opinione pubblica nella tar- 
da serata del 25 luglio attra- 
verso il giornale radio delle 
22.45. Manifestazioni di esul- 
tanza vi furono in tutta Ita- 
lia anche se il proclama di 
Badoglio conteneva una fra- 
se che non contentò nessu- 
no: «La guerra continuau. 

Nessun tentativQ di difen- 

rebbe accaduto essendo mem- 
bro del Gran consiglio e uno 
degli otto che avevano vota- 
to contro 1’o.d.g. Grandi. 

dere il fascismo o liberare 
Mussolini fu fabto dalle or- 
ganizzazioni miiitari della 
Mvsn, nonostante che il ca- 
po di Stato Maggiore della 
milizia Enzo Galbiati fosse 
a conoscenza di quanto sa- 

In tutte le maggiori piaz- 
ze delle grandi città gruppi 
di studenti e operai si riu- 
nirono convergendo dai va 
ri rioni con bandiere e car- 
telli. 1 militari vennero o- 
vunque festeggiati. Le ma- 
nifestazioni si espressero 
contro i simboli del fasci- 
smo: fasci e ritratti di Mus- 
solini spezzati; materiale di 
propaganda bruciato. Tutta 
via furono represse e con 
durezza per ordine di Bado- 
glio. Gli italiani capirono su- 
bito che lla guerra, pur~trQp- 
po, nom era dawero fìnita. 

Marcdlo Coppetti 

ROMA - Quarant’anni fa, 
5 25 luglio, cadeva il fasci- 
smo. 19 membri del Gran 
:onsiglio del Partito, su 29 
(con~do anche 2 duce che 
.Q presiedeva) votando l’or- 

iurava il suo operato. raie Dwight Eisenhower. 

re 
8 qui trQv8, insieme al prelato, Alberto 
de Stefani che, la sera avanti, aveva par- 
tecipato alla seduta del Gran Consiglio 
e che lo ragguagliò su quanto era avve- 
nuto a palazzo Venezia. De Stefani, quel- / 
la mattina, non sapeva ancora quali fos- 
sero i reali intendimenti di Mussolini. 
Aggiungeva che, secondo il suo parere 
e di altri del Gran Consiglio sarebbe 
stato opportuno aprire una duplice trat- 
tativa da parte della Santa Sede verso la 
Germania per far sì che l’Italia tornasse 
neutrale e verso gli Alleati per cercare 
di evitare la occupazione ed avere una 
idea sulle condizioni di pace. 

Dopo la caduta di Mussolini, il 27 lu- 
glio, la Santa Sede prese il primo contat- 
to diplomatico con il governo Badoglio 
rinnovando l’invito a rendere a dichiara- 
re Roma «Città Aperta». 11 giorno dopo 
l’incaricato d’affari Babuscio Rizzo dava 
una risposta favorevole di massima. Era- 
no giornate di ansia e di preoccupazione. 
La tragedia italiaga aotn era &ncQra 
compiuta. 

Arcangelo Paglialunga 

un gabinetto militare per rovesciare Mus- 
solini, gabinetto da sostituire, poi, con 
un ministero politico. «IL re ha ascoltato 
- scriveva il conte - parlato pochissi- 
mo, ha infine riconosciuto l’importanza 
dì ciò che era stato detto, ma si disse 
‘vecchio e malato’ ed esclamo ripetuta- 
mente: cosa posso fare! cosa posso fare!)) 
Il conte Dalla T’orre dava notizia anche 
di un nuovo incontro del re con Soleri: 
«Tanto Bonomi quanto Solieri - scri- 
wva - non hanno riportato la impres- 
sione che il re abbia pensato ad una de- 
cisione qualsiasi e sia in procinto di 
prenderla: bensi che egli si senta impo- 
tente di fronte allo stato delle cose. Si 
parla di dieci divisioni tedesche già in 
ltalia». 

E si arrivo al venticinque luglio. E” 
noto quel che avvenne e Palazzo Vene- 
zia quando Mussolini fu messo in mi- 
noranza e sono note le decisioni del :t*. 
All’alba del 25 monsigntir Montini veniva 
invitato «con urgenxu» da monsignor Co- 
stantini neila sua abitazione a Propagan- 
da Fide (<per cosa grave». Monsignore 
raggiunse il palazzo di Piazza di Spagna 

CITTA’ DEL VATICANO - La Santa Questi aveva affermato «che il re era 
Sede, in quel mese di luglio, seguiva il convinto della gravità di una situazione 
deteriorarsi della situazione italiana e che, permanendo al governo il fascismo, 
non poteva non <tener conto delle pro- non aveva probabilità di risolversi senza 
spettive di mutamento costituzionale che la rovina del Paese». Il re, tuttavia, non 
venivano ventilate. Già nel settembre del era deciso sul da farsi «?nu tutto lascia 
1942 la principessa Maria Josè aveva avu- credere che farà e presto: Farà il sovra- 
to un colloquio con il Sostituto della Se- no perché di abdicazione non si intlende 
greteria di Stato monsignor Montini sul- né si deve parlare». 
la difficile situazione, dalla quale non Si fece anche il nome del generale Am- 
si po,teva uscire - diceva - senza l’al- brosio come esecutore materiale di una 
lontanamento di Mussolini dal governo. eventuale azione e si accennò a Bado- 
Fece anche dei nomi di persone che glio come ad un espirante «padrone d’ 
avrebbero potuto assumere la guida del Italia». L’appunto del conte Dalla Torre, 
Paese. Monsignor Tardini, alto dirigente dopo che lo ebbe visto Maglione, arrivò 
della Segreteria di Stato, messo al cor- sul tavolo di Tardini che vi scrisse di 
rente del colloquio osservò che i nomi lato: «Il eordinale ritiene che le notizie 
fatti dalla principessa risultavano anche qui contenut,e non fanno che confermare 
a lui: erano quelli di Badoglio e del con- quanto sia prudente e opportuna la linea 
te Acquarone. seguita dal Papa)). Insomma, massima 

Nel mese di giugno del ‘43 il conte prudenza. 
Dalla TQrre, direttore de ctl’Osservatore Il conte Dalla Torre fece un secondo 
Romano)), aveva scritto un appunto ri- rintervento presso il cardin&? Maglione 
servato per il cardinale Maglione, dando c,on un nuovo appunto, dandogli notizia 
il resoconto di una riunione segreta che di un colloquio che il re aveva avuto 
era stata tenuta tra l?avvocato Marcello con l’onorevole Bonomi: questi gli aveva 
Soleri di Cuneo e il conte Acquarone. prospettato la necessità di dare vita ad 

A VILLA MANIN DI PASSARIANO LE BIENNALI D’ARTE ANTICA Il ysfmultanova sull”acqua 
affuscinante viaggio nel Friuli: 

La rassegna è testimonianza di religiosita dell’anima popolare 
- 

venigorno mo~dukmdosi tie- 
sxxresisione e atteggiamento 
seconIdo l’animo e lo sti,le 
ddlla stagione a cui appar- 
tengono, dal romlanioo al go- 
tico, dal classicismo rinasci- 
ment&e al barocco in un 
concorrere di influssi che so- 
no propri di una terra posta 
al9’incno~cio di diverse cultu- 
re, la latina, la ‘adesca e la 
slovena. 

L?affiaYcinante viaggio liun- 
go i secoli, dominato dalile 
forti pensomalità di Domemi- 
CO da ‘I’o~lrnezzo e di Giovan- 
ni Martini che profondonao 
a schiere madonne e santi, 
anisti crocefissi e cri.sti de- 
posti in compianto, si com- 
elude con 1:arrivo in Friuli 
delgli inltagliatiori veneti, il 
bel!lunese A’ndrea Brustolom 
in testa. Mostra più degna 
non poteva essere pensata, 
#anche sotto l’aspetto dell” 
éthnos friul~amo, come oontri- 
buto altle celebrazioni mille- 
narie in corso del primo do- 
cumento seritto dalla città 
di Udine. 

Gino Nogara 

mento e contilnuato anche 
dopo i disalstri tel~lurici del 
‘76 con $1 trafugamento, nel 
novembre 1981, del,le statue 
del grande Polittico della 
chiesa di 6. Pietro di Zuglio 
Carnico, operia di Domenico 
de Tolmezzo, artista emer- 
gente dea Quattrocento fniu- 
lano, il quale era stato pre- 
ceduto (alcuni’ mi prima da 
quello di altra ancoma di 
Domenico nella chimesta di S. 
FlorSano di Lllegio. 

Un Muiselo deha scultura li- 
gnea iln Frttii dove radunare 
e conservare il restante pa- 
trimonio? Sarebbe folrse la 
soluzione. Ma come s(poglia- 
re le chiese Carniche di ope- 
re che la devozione della 
comunità ha donato a esse 
njei seco~li? Allora, ci si ar- 
rende, si accetta come inar- 
restabi’le la lenta emorragia. 
E, mentre sui si ammira 
commo,ssi, dalle forme e dal 
sentimento che le ha detta- 
te, dentro la spiaa punlge del- 
l:amarezza, delll’impotenza, 
quasi rabbia. Qui, dinanzi a 
soavi, miti, composte, virgi- 
nali madomne e sante, che 

NOSTRO SERVIZIO 

PASSARIANO - Una ses- 
santina di Qpere dove, nel- 
Ila cerchiia delle singotle sta 
tue, grandeggiano il dol~cis- 
sirma e inquietante Crocefis- 
so de1 sele. X111 del Duomo 
di Cividale e cilrca venti tra 
ancone, polittici, altari, con 
ii v,erti;oe massimo dell’al- 
tare Wtascimentale di Gio- 
vanni M!artini della parroc- 
chimale di Mortigliano, che 
supera B cinfque metri di 
altezza e si componIe di ses 
san’ta figure polilcrome inta. 
gliate e scolpite. Una mo- 
stra da capogk,o. Una mo. 
s tra-spet tacojlo nel mig%oI 
senso deil termine, $1 teatrc 
sacro dell%nima popolare 
frititana. ’ 

Dopo la retrospettiva dedi 
tata al Tiepolo con clamore. 
SO successo nel ‘71, questa 
della Scultura lignea in Friu 
li (aperIta siao ad ottobre) 
ottava nelle eidizioni del& 
Biennali d’Arte Antich pIro. 
mosse clai Civlici Musei udi 
nlesi e animate dal loro di. 
rettore Aldo Rizzi, è lia piì: 
belll~a, suggestiva e niuscitz 
rassegna che si sia alJestilta 
a Villa Manin da quando 1~ 
principesca dilmlolna estivs 
delll’ultimo doge di Venezia; 
fu sottratta aBle mbelrie dei 
degrado in cui versava e re 
stituilta all’originario decorc 
d’architetture, arreldi e aizwl 
biente naturale dalIlla Regi.0 
ne Friuli Venezia Giulia che 
lja destilnava ‘a Centiro di cui 
tura. Silcuramentle un grosse 
avvenimento cultunale di sti 
moilo a Wti i ;Irivelli d’iate- 
retsse, impo~rtan~tiscimo inol- 
tre sotto l’aspetto del restau- 
ro e d&la con,servazione di 
un patrimonio unico e in- 
sostitui,bile che tanta falci- 
dia ha sofferto nel tempo a 
causa di calamità naturali (Si 
pensi vallea più relcente, i,l ter 
remoto del ‘76), di inlcuran- 
za, ignoranza, frode delll’uo- 
mo. 

AggWundo,si per le sale di 
Viilla Manin, soggiogati da 
siffatta. offerta ‘di tesori li. 
gn,eU fulgenti di ori e poli- 
cromie, radunativi per lo più 
da paesi di montagna, non 
si può non porsi ba dOnmI 
da: Se ciò che oggi vediamc 
è quanto rimane, cosa dove. 
v’a essere per copia e riic 
ch’ezza talle patrimonio a ri 
salitre al Mille di un alltrc 
Crocefisso civldallese che i 
naugupa il percolmo delk 
rassegna? Scultura, questa 
miracoilosamente superstite 
dan ctse!coZo buio de8la rubies 

Houngarorum, ohe polverizza 
la maggior parte dei docu- 
menti della nostra civiltà 
passata», come scrive il Riz- 
zi nell’introduzione del cata- 
logo edito dalil’Istituto per 1’ 
Encidopedi,a del Friuli Ve- 
nezia Giu;lia con il concorso 
delilia Banca Cattolica de’1 Ve- 
neto; catalogo illustrato che 
porta scritti di Gino Pavan, 
Ro,ssellla Fabiani, Luciana 
Blros riIguardanti i restauri 
operati e IWtività del Ceri 
tro reglonale di restauro che 
ha sede presso la Villa. 

E’ già fortunata sorte PO- 
tere oggi godere la vista di 
tali testimonianze che docu- 
mentano otto slecoli di sto 
ria di un&%e ispirate e vo 
iuta dallia devoziione popolla. 
re. Arte che si lega alle ori- 
gini dell’affermazione del PO. 
tere temporale dei patriar. 
chi ~aquil~eiesi con lo svilup 
parsi e progredire in Friuli 
di «una bottega di scultura 
locale, tributaria del crude 
e drammatico linguaggio ot 
toniano» (Rizzi). 

Soste fortunata, se si con 
sidelra chae ti1 suo depaupera 

SGHLO’SS GIRVMAU (Svizzera] - Pdfiziotti del Gantone dii Glarus, addetti aIi traffico, hanno introdotto dei bntrcxlli radar 
pelr mlisucare la velocità lungo 1 corsi d’acqua. La misura, per la pr~i~ma velta in Svlizzera, è stata presa in seguitq 
a lamentelle da parete dei pes8catori: 1 veloci motoscafi ned Unth Ganad hanno dlistirutto una quantità di pesci. Questi1 
ul,tilmi vengono gettati contro le rive de4 canale dallo spostamsnto d’acqua prodotto dai motoscafi. La vellooità con- 
sentita controcorrente è di IS fcm. l’era; di 22 per chi viaggia lneil senso dellIa corrente (Foto Upi) 

ASSEGNATI A PESCARA I PREMI FLAIANO 

ina io vince Che ne e stato de!l!la vaca%%& concepita come un in- 
terludi’o collocato entro uno sc6rcio naturale pler rinfran- 
care e levigare amima e pensieri? Robla cl’ altri tempi. 
Oggi si predililge in rapido consumo degli svaghi che rico- 
etruisce all’&fterno dellla ras&urante ripetitività, l’e alie- 
nazioni cittadine: quindi ka gente sempre più confusa, 
ansiosa e ingannata da false nece+?&.& rimane vittima com- 
piacente ‘degli schiamazzi, dei juke-box, delle moto Ia tutto 
gas, dei televisori bsercianti oltre algni soleia ai soppor- 
tazione, t&mente intrisa Qrmai di clamQri da non poterne 
piU fare a meno. 

L’unica a godere una vera vacanza è la città che, mez- 
za abbandonata, as@etta un finale scontato. Quando la 
frotta vacanziera tornerà stremata dalle escursiloni mo- 
dulate da ritmi frenetici, tu&i pronunceranno la fatidica 
frase: «Finalmente a casa!». La città di una domenica 
d’estate è una raffinata esperienza esistenziale che ti na- 
sconde e ti mette nella clandestini% più inebriante. Ohi 
parte forse intuisce dYstint0 che il silenzio iwduce alla 
resa dei conti,, a un btillancio, ait momento dei ripensa- 
menti. La città d’estate è silenziosa. Lo sanno bene quaei 
poIchi eletti che rimangono tra i vapori Belila canicola a 
vagabondare per gli angosi pi& reconditi e dimenticati. 

Solit,amente cisi deciide di stare in cit& sceglie per com- 
pagna la solitudine, e racchiude e vive tra le mura dome- 
stiahe queUl’awinoonbe asrpierienza gassilonale che è il viag- 
giare. Una mentalit& squisitamente consumistica ha decre- 
tato che il viaggio più gratificante è direttamente propor- 
zionale alle migliaia di chilometri che si devono coprire 
per raggiungere una certa loaalit&. Niente di più falso. 
La più bella evasione Watti non consiste melila destina- 
zione, in questo 0 in quell’itinera&, ma nellymtensità 
del desiderio, de;l sogno, o diella fantasia che l’hamno 
provocata. Proviamo ad immaginare cosa può succedere 
a uhi resta & godersi le calWe afose in città s~ffQtx.ndo 

una certa ansia di esotismo ma riuscendo egualmente a 
provare quedl’appassionato iincanta,mento del ritrovare se 
stessi. 

L’awlentma inizia per le vie del centro caratterizzate 
da quel tilpico andare un po’ storto che hanno le strade 
padane; si riscopre pian piano una realtià di cui awerti- 
vamo la presenza ma che non ci eravamo mai fermati a 
considerare. Si guardano con sorpresa le glicini che da 
sem’pre coprono terrazze e cortili e come velette ombreg- 
giano fa,cciate decrepite rendendo più dace emche l’aria. 
Si attraversano piazzette frequentate da gatti sonnacchio- 
si e noncuranti si Q~sservano msteni palazzi con imposte 
chiuse, restit&i da poco agli antichi splendori. La ro- 
t,ondità ramIata della cupolia del duomo sembra lievitare 
sotto la canicola mentre di sotltofcndo una fontana zam- 
p?lla stancamente. Sui tetti stanno appollai~ati coilombi 
equidestanti l’uno dall’altro, immobibli CO ,e antefisse. Si 
cammina senza meta come si faceva da T; ambini. Si se- 
guomo gli orli di un giardino, la rete metallicIa cli un 
orto e all’improvviso usa vaga sensazijone di benessere 
ci pervade. Non è altro che la consapevolezza di quanto 
misura il perimetro della nostra casa. Vengomo in mente 
le leggiadre fantasticherie di Xavier de Maistre neU «Vo- 
yage autour de ma chambre)). 

La vacanza cittadima si regolla sulla trepida rivelazfo- 
ne di un piccolo ritaglio di mondo le cui distanze si cal- 
colano sullaandirivieni del sogno e della realt&: un’alta- 
lena fra la fantasia e noi stessi. In verità quello che la 
città ci prlopone è un viaggio senza fin,e. Sull’a strada di 
casa, dopo aver inciampato come ogni giorno neillla stes- 
sa epcrgenza dell’accio4tolato, ci sentiremo rassiclurati e 
feli,ci d’aver appagato quel desiderio di lontananza, d’im- 
previsto e d’ignolto che è da ricercare solo dentro di noi. 

Emanuela Zanotti 

era teatrale 
PESCARA - Plroclamati a 

Pescara i vincitori della de- 
ciIma eidizi,one del premio im- 
terntazlonale Ennio Flaiano 
di teatro, letteratura, cinema 
e tellevisione. Ia premio, pro- 
mosso e olrgamizzato dall’lls- 
sociaziome ouiltwa~le Flaiano, 
di Pescara, e dalla rivista 
«Oggi e domani», ha visto 
aTl’opena quattro distintte giu- 
rie, presiedute da Carlo Bo. 
Per la sezione teatrale, i tre 
mili’oni desti~nati ad un’opera 
imedita e mai rappresentata 
soao stati assegnati a Gina 
Lagorio, autrilce di c<Raccon- 
tami quella di Flic». 1 tre 
mihoni a disposizione dellla 
seziione ‘letteraria, per un bac- 
conto imeditQ, sono statii di- 
visi ex aequo tra Ginio Bac- 
chetti e Mimi Zorzi, per i 
racconti ((Le figurerò e ((Ficus 

Japoniua». 
Il premio Flaiano “83 ha 

assegnaito poi i riconoscimen- 
ti per le seziomi cinemato- 
g,rafica e televisiva. 1 premi, 
consistenti nel ((Pegaso d’ar- 
gento)) - scultur,a originale 
di Giuseppe Di Prinzio - sto- 
no stati attribuiti a Tullio 
Pine~lli, pe,r lo sceneggiatore 
itafliano e a RàphaeR Azcoaa 
per 10 sceneggiatosi-e stranie- 
ro; per La scemeggiatura tele- 
visiva ci stato premilato En- 
ni,o De Concini, autore di 
(Storia d’amore d’amicizia». 

Ricorrendo i’l decennale 
della sua fondazione, ill «Fla- 
ianlo)) prevedeva l’attribuzio- 
ne di premi speciali e in- 
terpreti di opere teatrali, ci- 
nemato~grafiche e tlelevisive. 
1 «Pegaso d’argemto» previsti 
per questa pantico&re sezio- 

ne sono andati a Va1eri.a 
Moricoti, Leopoldo Trieste, 
e Tino Carrara. Medaglia d’ 
oro deilrlla regione AbruzzIo 
sono state consegnate a Su- 
so Cecchi D’Amico e a Toni- 
no Guerna, sceneggiatori tra 
i più rappmseatatfvi del no- 
stro cinemia del dopoguerra, 
che per essere giudici del 
«Flaiano» restano esclusi dal 
premilo riservato lagli sceneg- 
giatori, ma sarebbero candi- 
dati a pieno diritto. 

E’ iintervenuto al%a manife- 
stazione Nando Gazzolo, che 
ha interpretato vessi e brani 
di p,rosa du Ennio Flaiano. 
In chiusura è stato proietta- 
to in anteprima assoluta per 
l’Italia il film «Patrimcmio 
naciomal», scritlto da Rapa- 
hed Azconia e diretto da Louio 
Garcia Berianga. 


